
■ di Vincenzo Vasile / Roma

«MESSAGGI IN BOTTIGLIA» sotto forma

di esternazione e di lettera ufficiale al Parla-

mento: la prima sulla giustizia, la seconda sul-

la «manovra» economica. Nella stessa giorna-

ta due gesti di Napoli-

tano carichi di preoc-

cupazione e di ammo-

nimenti. La cosiddet-

ta moral suasion questo è: «lan-
ciare messaggi in bottiglia non
sapendo chi vorrà raccoglierli. E
bisognerebbe che li raccogliesse-
ro tutti perché abbiano effetto».
Si sfoga così il capo dello Stato
nel corso di un’udienza a porte
chiusecongliavvocatidelConsi-
glio nazionale forense, il cui te-
sto con relative immagini è stato
diffuso in tempo per i tg dell’ora
di pranzo senza preavviso. Pro-
prio contemporaneamente alla
piazzata destabilizzante di Berlu-
sconi alla Confersercenti.
La lettera a Fini e a Schifani ha
untonopiù istituzionale. Mapa-
venta un drammatico «ingorgo»
del Parlamento per il sovraccari-
co di decretazione d’urgenza. In
questo caso si riferisce al decreto
legge Tremonti, appena firmato,
cioè «emanato» da Napolitano,
che costituisce l’anticipazione
dellamanovra finanziaria.Docu-
mento complesso, affastellato e
corposo, che il Parlamento potrà
esaminare solo lavorando a tap-
pe forzate, sennò saràscavalcato,
«ingorgato», mortificato. Que-
sto Napolitano lo fa capire, dà
per lette le suecriticheall’eccesso
di decreti, che non risparmiò al
governo Prodi. E invita Fini e
Schifani, a tener presente «l’esi-
genza che i lavori parlamentari
delle prossime settimane siano
intensificati e programmati in
modo da garantire tempi suffi-
cienti per un esame approfondi-
to» del decreto legge. In modo
da«conciliare» leesigenzedelgo-
verno con «la tutela delle prero-
gative del Parlamento in questa
faseeccezionalmentedensae im-
pegnativa».

Sulla giustizia, la «preoccupazio-
ne»èpiùesplicita,anziNapolita-
no aggiunge: «forte». Al Consi-
glio forense dice di non volerla
«dissimulare». Confessa: «Non
sono in grado, purtroppo, di fare
alcuna previsione». Invita tutti
alla misura e all’equilibrio, e
sconta il rischio che la diffusione
delle sue parole assieme a quelle

delpresidente delConsiglio rive-
lino un’aspra dissonanza. «Dob-
biamoauspicarechelanuovasta-
gione parlamentare porti avanti
il percorso delle riforme di cui ha
assoluto bisogno l’amministra-
zione della giustizia. E, perché vi
si riesca, deve affermarsi un cli-
ma di ascolto reciproco e di con-
fronto costruttivo». Quel «tutti»

significa proprio tutti: «E’ un in-
vito alla misura e all’equilibrio,
che in questo momento di ten-
sione mi auguro non venga la-
sciato cadere da nessuna parte,
nella consapevolezza del danno
che porterebbe il riaccendersi di
una deleteria contrapposizione
tra politica e giustizia». La spira-
le, invece, va avanti vorticosa-

mente. Tanto da indurre Napoli-
tanoa unastoccata polemicaap-
parentemente retrospettiva. Il ri-
ferimentoèaundiscorsodelpre-
sidente al plenum del Csm lo
scorso 14 febbraio. E alle acco-
glienze positive allora ricevute:
«Vorrei che quanti mostrarono
di apprezzare gli argomenti che
sviluppai in quell’occasione si

comportassero oggi di conse-
guenza». Allora Napolitano au-
spicò che si recuperasse il «senso
del limite»nei rapporti tra ipote-
ri; passaggio interpretato come
una tirata di briglie a inquirenti
troppo debordanti. Aggiunse
cheil reciprocosospettotramagi-
stratura e politica e la tensione
crescente potevaavere solo effet-
ti «deleteri».Dipiù:«Per leperso-
ne che svolgono attività politi-
cheericopronoincarichipubbli-
ci deve esser chiaro che l’investi-
turapopolare, direttao indiretta,
nonpuò diventare privilegio»: la
politica non può pensare di sot-
trarsi alla giustizia, né aggredire i
magistrati. L’udienza sul caso
Mills era lontana, imperversava
il tifone scatenato dal caso Ma-
stella-De Magistris; Napolitano
sottolineava che chi fa politica
«non solo ha il diritto di difen-
dersi e di esigere garanzie quan-
do sia chiamato personalmente
in causa, ma non può rinunciare
alla sua libertà di giudizio nei
confronti di indirizzi e provvedi-
mentigiudiziari.Haperò ildove-
re di non abbandonarsi a forme
di contestazione sommaria e ge-
neralizzatadell’operatodellama-
gistratura».Cioè:massimorispet-
toper laMagistratura . IeriNapo-
litano ha ricordato come non sia
la prima volta che si trova a lan-
ciare questo messaggio in botti-
glia. Che solitamente viene scrit-
toe rinchiusoe lanciato tra i flut-
tiquando nonsi sa aquale spon-
da approdi, con quali esiti, chi lo
leggerà, e tra quanto tempo.

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

■ / Roma

Questo clima è dannoso per tutti. L’investitura
elettorale non dà privilegi. Ci si difenda

ma senza attacchi generalizzati alle toghe

«Basta scontri». L’ultimo inascoltato monito
Giustizia e manovra, lettera di Napolitano ai presidenti di Camera e Senato: si rischia l’ingorgo in Parlamento

Giorgio Napolitano, la moglie e l'Ispettrice Nazionale della Croce Rossa Italiana per il centenario del Corpo Foto Ansa

Rifiuti, coda in tangenziale contro la discarica di Chiaiano
Circolazione in tilt per la lenta marcia di 139 auto. Bertolaso chiude Macchia Soprana: problema strutturale

IL PROCESSO davanti al-

la Corte d’assise di Foggia

non si è ancora concluso

nonostante siano trascorsi

quattro anni dagli arresti e

tre dal rinvio a giudizio.

Così tra oggi e la fine di luglio,
usciranno dal carcere per decor-
renza dei termini cautelari, alcu-
ni dei presunti boss dall’area del
Garganotracuiunuomoaccusa-
to di 13 omicidi.
Il primo a lasciare il carcere,que-
stamattina, sarà il presuntoboss
Armando Li Bergolis, allevatore
di 33 anni, accusato di cinque
omicidi, traffico di sostanze stu-

pefacenti e armi. L’ultimo, tra
un mese circa, sarà Giovanni
Giovanditto, ritenuto il più san-
guinariosicariodel clan mafioso
Li Bergolis: è accusatodi 13omi-
cidi.
Percapirequantosianopericolo-
si i Li Bergolis basta un dato: nel-
la faida di Monte Sant’Angelo
che li vede contrapposti agli Al-
fieri-Primosa, sonostati compiu-
ti a colpi di lupara 35 omicidi in
trent’anni.
Gli imputati furono coinvolti
nel blitz dei carabinieri che, nel
giugno 2004, smantellò con un
centinaio di arresti i clan prota-
gonisti delle diverse faide mafio-
se del Gargano.
OltreaquelladiMonteSant’An-
gelo, si ricorda per la ferocia con
cui fu combattuta, quella di San
Marco in Lamis tra i Ciavarella e

Tarantino (16 morti in 26 anni).
La catena di delitti cominciò il
28 marzo del 1981 quando non
si ebbero più notizie di cinque
componenti della famiglia Cia-
varrella): Matteo Ciavarrella, di
57 anni, la moglie Incoronata
Gualano, di 55, e i tre figli, Nico-
la, Giuseppe e Caterina, rispetti-
vamente di 17, 16 e 5 anni. Per
questa strage venne condanna-
to all’ergastolo Giuseppe Taran-

tino, primo di otto fratelli. Se-
condo l’accusa, avrebbe ucciso
la famiglia Ciavarrella perché
Matteo aveva testimoniato con-
trodi lui inunprocesso.Sei anni
dopo, il 22 agosto dell’87, viene
ucciso a fucilate nella suamasse-
ria Leonardo Tarantino, fratello
di Giuseppe. Il 22 dicembre del
‘92 viene assassinato, a Poggio
Imperiale, nel corso di un con-
flittoa fuoco,SebastianoTaranti-
no, un altro fratello dell’ergasto-
lano.Noveannidopo, il30mar-
zo del 2001 a Sannicandro Gar-
ganico,viene ucciso neipressi di
un bar Michele Tarantino, figlio
di Giuseppe. Un altro fratello di
quest’ultimo, Giovanni, viene
giustiziato con colpi di lupara il
25 marzo del 2002 nelle campa-
gne di Sannicandro Garganico,
nei pressi della sua masseria. Po-

chi mesi dopo, il 28 novembre
del2002,adApricenavieneucci-
soAntonioCiavarrella,primoge-
nito di Matteo: due killer gli spa-
rano quattro colpi di fucile cari-
cato a pallettoni. Pochi giorni
dopo, il 5 dicembre dello stesso
anno, nei pressi della sua masse-
ria viene ucciso Carmine Taran-
tino, altro fratello dell’ergastola-
no: due uomini lo attendono
nei pressi della sua masseria e gli
scaricanocontrodiecicolpidifu-
cileacannemozzate.Laseriede-
gli omicidi prosegue vicino Lesi-
na, dove muore Luigi Taranti-
no,altro fratelloGiuseppe. Ilpri-
mo novembre 2006 tocca ad un
altro fratello di Giuseppe, Anto-
nio Tarantino.
Oltrea Li Bergolis, oggi sarà scar-
cerato per quanto contestatogli
in questo processo, Giovanni

Prencipe. Resterà comunque in
carcere perché accusato di un al-
tro omicidio. Liberi anche Gio-
vanni Cirella, accusato di un
omicidio e di associazione ma-
fiosa,eVincenzoPadula,accusa-
todi spacciodi sostanze stupefa-
centi. Per i quattro imputati la
Corte d’assise ha già dichiarato
estinta la custodia cautelare. Ma
quelchepiùpreoccupagli inqui-
renti è la scarcerazione, prevista
traunmese,diGiovanditto, rite-
nutounodeipiùsanguinari sica-
ri della mafia del Gargano. Oltre
a Giovanditto lasceranno il car-
cere una decina di imputati. Tra
questiFrancoLiBergolis, fratello
di Armando, accusato di due
omicidi, associazione mafiosa,
estorsioni e spaccio di sostanze
stupefacenti. Insomma, quando
basta per rifondare un clan.

La lenta marcia di 139 autovet-
ture guidate a 20 all’ora sulla
tangenziale di Napoli, è stata la
protestamessa inscenaierimat-
tina dai cittadini di Chiaiano e
Marano e dai comitati che so-
stengono la battaglia contro la
localizzazione della discarica in
una delle cavedella selva. A pas-
so di lumaca le auto, scortate
dalle forzedipolizia,hannoper-
corso l’arteria mandando in tilt
la circolazione. Il numero di
139 non è stato scelto a caso, es-
sendo lo stesso dei compattato-
ri, che, nell’ipotesi della discari-
ca a Chiaiano, attraverserebbe-
ro ilquartierenapoletanoeil co-
munevicino.EntratidaPozzuo-

li, i manifestanti hanno prose-
guito verso l’uscita dell’Arenel-
la, per poi rientrare dalla parte
opposta (in direzione dell’uscita
di Agnano). In auto anche i rap-
presentanti delle amministra-
zioni comunali toccate dalla di-
scarica, spiega un esponente del
Comitato: «A dimostrazione
della forte unitàdella protesta».
Lamanifestazione nonè piaciu-
taalpresidentedelConsiglioSil-
vio Berlusconi che ha replicato:
«Non si può consentire a nessu-
na minoranza a occupare ferro-
vie e autostrade: lo Stato difen-
derà la legalità usando la forza
con l’esercito». I problemi, d’al-
tronde,nonmancano.Ieri il sot-

tosegretario Guido Bertolaso ha
comunicato al Sindaco di Serre
(Sa) la chiusura preventiva della
discarica di Macchia Soprana. A
far propendere per questa scelta
(indiscaricasonogiàstateporta-
te 650mila tonnellate delle
700mila che si erano stimate),
un «problema strutturale». Se-
condo gli uffici commissariali si

sono registrati cedimenti e cre-
pe nel muro di contenimento
dell’invaso. Perplesso il sindaco
diSerrePalmiroCornettachete-
me adesso per un’apertura rapi-
dadella «seconda» discarica che
il decreto del governo ha previ-
sto nel territorio di Serre, quella
diValle dellaMasseria. «Stamat-
tina - spiegava ieri - ho avuto
una conversazione telefonica
con il sottosegretario Bertolaso
che mi assicurato che non vuo-
le andar a Valle della Masseria
maintantoil sitorestaneldecre-
to legge e questo ci preoccupa».
A Serre vengono conferite circa
mille tonnellate di rifiuti al gior-
no, motivo per cui, ha spiegato
ilgeneraleFrancoGiannini, che
coordina l’attività dell’Esercito

sul fronte della crisi, ai microfo-
ni del Tg3 «si dovranno riaprire
i Cdr».
Mentre,buonanotizia, si apre la
discarica beneventana di San-
t’Arcangelo Trimonte, a Napoli
città è scontro sulla tariffa dei ri-
fiuti. Il regolamentodella Tarsu,
riscritto dal Consiglio comuna-
le durante la sessione di bilan-
cio,dà infatti dirittoal rimborso
di parte della tariffa solo «se il
Comune non provvede alla ri-
mozione del disservizio entro
30 giorni dalla diffida». Chiaro
chesenonsihadoveportare i ri-
fiuti (compitodelCommissaria-
to) non si possono raccogliere.
Ma è strano anche pensare che
il Comune possa raccogliere
l’immondizia 12 giorni l’anno.

Decisa e convinta l’adesione del Pd al presidio dell’Arci con-
tro la norma «Salva Berlusconi», convocato a Bologna lunedì da-
vantial tribunale. Inpiazzaci saràWalterVitali, il senatoredemo-
craticochenegli scorsigiorniha lanciato l’allarmesul rischiostop
peroltre23.000processi inregione. «Anzichétutelare la sicurezza
deicittadini- sostieneVitali - il governoconquestanormahapro-
dotto un’amnistia mascherata per molti gravi reati, poiché molti
dei processi bloccati in realtà non riprenderanno più. le vittime
dei reati non avranno alcuna giustizia e il principio della certezza
della pena, che la destra invoca a parole, sarà nuovamente calpe-
stato».
Al presidio anche i Verdi: «l’approvazione del decreto sicurezza-
spiegalapresidenteprovincialeDanielaGuerra-mentre inmanie-
ra demagogica aggrava le misure contro i clandestini concede la
sospensione,anticameraper laprescrizione,per iprocessiper rea-
ti gravissimi come pedofilia, violenza sessuale, omicidio colposo,
estorsione». Regalando l’impunità a Berlusconi, «l’emendamen-
to pone le condizioniper lo stravolgimentodell’ordine democra-
tico del nostro paese». L’Idv annuncia la sua presenza e «prende
atto, «con soddisfazione, come anche la società civile si stia ren-
dendo conto che, se c’è un Presidente del consiglio che è sotto
processo, dovrebbe essere giudicato prima... e non dopo». Così
«va a farsi benedire la sbandierata pericolosità sociale di reati co-
me lo stupro, la pedofilia, la truffa contro gli anziani, lo sfrutta-
mento della prostituzione, e di reati per i quali nello stesso decre-
to, vengono giustamente inasprite le pene, come l’omicidio col-
poso compiuto da chi guida ubriaco o sotto l’effetto di droghe».

Musica all’aperto, multe
per i pub troppo rumorosi

Dopo aver firmato il decreto Tremonti, avvisa
Fini e Schifani: c’è un sovraccarico di decreti

d’urgenza, si tutelino le prerogative delle Camere

IN ITALIA

Ha ucciso 13 persone, uscirà per decorrenza dei termini
Giovanditto, accusato di molti omicidi nella faida del Gargano, fuori tra un mese. Oggi altre scarcerazioni

Aperto l’invaso
di Sant’Arcangelo
Trimonte
A Napoli scontro sulla
tariffa dell’immondizia

BOLOGNA
Lunedì in piazza contro il Salva-Berlusconi

IL QUIRINALE

È stato arrestato 4
anni fa ma il processo
davanti alla Corte
d’assise di Foggia
ancora non è concluso

Sono messaggi
in bottiglia
bisognerebbe però
che tutti
li raccogliessero

■ Multe penali ai gestori dei
pub e dei locali notturni che,
all’aperto, montano impianti
di amplificazione della musi-
ca e fanno esibire complessi
dal vivo nel bel mezzo dei cen-
tri abitati. E per accertare il di-
sturbo alla quiete e al riposo
dei cittadini residenti nella zo-
na basta un semplice interven-
to della polizia giudiziaria che,
andando sul luogo, rileva la
presenza delle casse acustiche
all’esterno dei luoghi di ritro-
vo.
Lo sottolinea la Cassazione
che, con la sentenza 25716 del-
la Prima sezione penale dichia-
ra guerra ai decibel selvaggi
che, specie nei periodi estivi,

flagellano la notte di chi vor-
rebbe dormire e invece rima-
ne sveglio perchè abita troppo
vicino ai pub molesti.
La Suprema Corte ha respinto
il ricorso di Nicola M., titolare
di un pub ad Agrigento che
contestava l’ammenda di 300
euro inflittagli dal tribunale
della sua città l’11 giugno del
2007.
All’esterno del suo locale gli
uomini delle forze dell’ordine
il 24 aprile e l’8 luglio 2006
avevano trovato casse di am-
plificazione dalle dimensioni
di 1 metro per 40 centimetri e
una pianola elettrica con un
musicista che suonava all’aper-
to.
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